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Si chiama Emanuele Viterbo, insegna Telecomunicazioni ed è un esperto delle reti di trasmissione wireless

È tra gli 86 ricercatori italiani più citati
Fa parte del cosidetto gruppo “Isi Higlhy Cited” distribuito a livello mondiale in 21 settori
Si chiama Emanuele Viterbo e,
dal 2006, è professore ordinario
di Telecomunicazioni presso il
Dipartimento di Elettronica, In-
formatica e Sistemistica dell’Uni -
versità della Calabria. Viterbo
non è solo uno dei brillanti docen-
ti che, con passione ed impegno,
contribuiscono quotidianamente
ad elevare livello e qualità della
didattica e della ricerca nel Cam-
pus.

Da questo punto di vista, Viter-
bo fa certamente la sua parte, ma
è il solo, tra i colleghi dell’UniCal,
a potersi fregiare di un prestigio-
so riconoscimento.

Il prof. Viterbo, infatti, fa parte
dei ricercatori “ISI Highly Cited”
(http://www.isihighlyci -
ted.com/) , ovvero quei ricerca-
tori (distribuiti su 21 settori ) che
rientrano nel top 0.5% del loro
settore per le citazioni ai loro la-
vori. Di questa lista attualmente
fanno parte 6863 membri, di cui
solo 86 ricercatori italiani, com-
preso Viterbo. Più nello specifico,
il settore di “computer science” di
cui fa parte il docente dell’UniCal,
comprende complessivamente
363 ricercatori in tutto il mondo.
Un fiore all’occhiello, non c’è che
dire! Ma il dato, che non ha certo
bisogno di ulteriori commenti per
valutare il peso che il prof. Viter-
bo riveste nella comunità scienti-
fica internazionale, presenta an-

che un altro aspetto molto impor-
tante.

Il numero dei ricercatori “ISI
Highly Cited”, infatti, è uno dei
parametri utilizzati da enti di va-
lutazione internazionali (e.g.
Shanghai, http://www.ar-
wu.org/) per stilare una classifica
mondiale delle prime 500 univer-
sità: «Un riconoscimento - affer-
ma Viterbo - che mi auguro possa
ottenere anche l’UniCal». Incon-
triamo Viterbo nel suo studio, al
DEIS, diretto da Sergio Greco.

Ci invita a non esagerare nei
toni, quando gli chiediamo di
parlarci più approfonditamente
di questo brillante risultato. E ci
parla del suo lavoro scientifi-
co:«La mia attività di ricerca si
svolge nel settore delle Teleco-
municazioni ed è incentrata sulle
tecniche di modulazione e codifi-
ca per la trasmissione wireless
(senza fili), con applicazioni ai
moderni sistemi di telefonia cel-
lulare ed alle reti wireless (WiFi,
WiMax). Alcuni risultati teorici
della mia ricerca hanno avuto un
impatto notevole in termini di ci-
tazioni, poiché hanno tra l’altro
dato un contribuito alla definizio-
ne di standard per le reti di comu-
nicazioni wireless, su cui lavora-
no molte aziende del settore.
L’Ingegneria delle Telecomuni-
cazioni si è sviluppata sia grazie
allo sviluppo di tecnologie elet-

troniche che hanno permesso di
costruire apparati sempre più ve-
loci, sia grazie all’opera fonda-
mentale di Claude Shannon che,
nel 1948, pose le basi teoriche di
tutte le tecniche di trasmissione
sui canali di telecomunicazioni.
Si può dire che fu il primo a com-
prendere la potenza della codifi-
ca dell’informazione con il lin-
guaggio dei bit “0”e“1”. Negli an-
ni, questa disciplina ha costante-
mente affiancato l’evoluzione dei
sistemi di telecomunicazioni for-
nendo idee innovative e supporto

teorico alle scelte operate in vari
standard internazionali nei setto-
ri della telefonia cellulare e delle
reti. Nei miei corsi cerco sempre
di far capire ai futuri ingegneri
l’importanza di comprendere a
fondo gli aspetti teorici delle tele-
comunicazioni, senza i quali ri-
sulta impossibile progettare nuo-
vi sistemi. L’astrazione matema-
tica spesso permette all’ingegne -
re di affrontare e risolvere proble-
mi di progettazione di notevole
complessità, prima di affrontare
quelli dell’implementazione pra-

tica».
Poi, cedendo alla nostra insi-

stenza, affronta la questione “Isi
Higly Cited”:«Oggigiorno si uti-
lizzano due principali metriche
oggettive di valutazione. La pri-
ma è basata sull’impact factor
delle riviste su cui compaiono i ri-
sultati prodotti, la seconda sul
numero di citazioni a tali risultati
presenti in altre pubblicazioni
scientifiche. L’impact factor è una
misura della popolarità di una ri-
vista da cui indirettamente si ha
una misura della popolarità che
può avere una pubblicazione in
essa contenuta. Le citazioni dan-
no al contrario una misura pun-
tuale del riscontro che ha avuto
una data pubblicazione tra i
membri della comunità scientifi-
ca. Entrambe questi parametri
sono facilmente accessibili su in-
ternet (Google Scholar) o su ban-
che dati specializzate (Thomson
ISI). Quest’ultima banca dati in-
dividua inoltre i ricercatori “ISI
Highly Cited”(http://www.isihi -
ghlycited.com/), ovvero quei ri-
cercatori (distribuiti su 21 setto-
ri) che rientrano nel top 0.5% del
loro settore per le citazioni ai loro
lavori».

Appunto, quei 6863 “big”della
ricerca, di cui Viterbo fa parte in-
sieme ad altri 85 italiani. Dando
lustro all’ Università della Cala-
bria. (a.a.r.)�

Il professor Emanuele Viterbo

La linea del Comitato“Calabria Onesta”

Una rinascita civile
seguendo l’esempio
di Paolo Borsellino
«Palermo non mi piaceva per
questo ho imparato ad amarla.
Perchè il vero amore consiste
nell'amare ciò che non ci piace
per poterlo cambiare». È una
delle frasi più belle e celebri
del magistrato Paolo Borselli-
no. Un uomo ed un esempio
non casuali, al quale il Comita-
to "Calabria Onesta", promos-
so da alcuni studenti di Scien-
ze Politiche, ma diventato su-
bito punto di riferimento per
tanti giovani, anche non uni-
versitari, ha sentito di ispirare
la propria azione sul territorio.
Giovanni Mari, uno dei pro-
motori del Comitato, spiega
con chiarezza le ragioni ispira-
trici dell’iniziativa:«Anche noi,
come Borsellino, vogliamo con
forza e con coraggio far sentire
la nostra voce, la nostra pre-
senza, ponendoci come obiet-
tivo il cambiamento della Ca-
labria partendo dai giovani.
Quei giovani che amano que-
sta terra e che vogliono contri-
buire alla rinascita del Sud».
Una premessa che non lascia
spazio ad equivoci:«L'idea di
questo comitato - continua De
Mari - nasce proprio dalla for-
za che Paolo Borsellino ci tra-
smette ogni giorno. Lui non è
più tra noi fisicamente, ma le
sue idee camminano sulle no-
stra gambe, migliaia di gambe
che si muovono in tutta Italia e
che grazie al sacrificio di un
grande uomo possono lottare
insieme contro il potere crimi-
nale».

Una lotta decisa. Senza ten-
tennamenti. Ammirevole. Qui,
le parole di De Mari diventano
ancora più concrete: «Da soli
non possiamo fare nulla ma
adesso è giunto il momento di
unire le nostre forze e lottare
perchè le cose cambino. Salva-

tore Borsellino - fratello di
Paolo - ha fondato il movimen-
to delle "agende rosse", che
conta migliaia di partecipanti,
movimento formato da sem-
plici cittadini che alzano verso
il cielo un'agenda rossa in se-
gno di rabbia per le verità na-
scoste sulle stragi di via D'A-
melio. È ormai noto a tutti -
continua - che dopo il tremen-
do attentato contro Borsellino
e la sua scorta, sia sparita dalla
borsa del magistrato l'agenda
rossa dove egli segnava qual-
siasi cosa. In quella agenda
erano contenute informazioni
importantissime che riguarda-
vano indagini in corso. Dopo
diciassette anni - prosegue De
Mari - quella agenda non è sta-
ta ancora ritrovata, eppure nei
video girati durante l'attentato
si vede benissimo chi l'ha pre-
sa. Oggi siamo noi che dobbia-
mo portare avanti la lotta alla
Mafia che abbiamo ereditato
da Borsellino e da Falcone, è
dai giovani che deve partire l'i-
niziativa di dire no ai poteri
forti». E infine:«Secondo noi
del Comitato Calabria Onesta,
bisogna partire dall'educazio-
ne dei ragazzi all'antimafia,
entrare nelle scuole e promuo-
vere iniziative che facciano ca-
pire ai ragazzi cosa vuol dire
"Mafia" e conoscere loro i veri
eroi italiani, ben diversi da
quelli proposti dai mass-me-
dia. È per questo motivo - con-
clude - che stiamo organizzan-
do per questo mese una serie di
incontri in alcuni istituti supe-
riori di Cetraro, Amante a Co-
senza, insieme alla collabora-
zione di scrittori e magistrati
per raccontare ai più giovani il
motivo per cui bisogna lottare
tutti insieme contro la crimina-
lità presente in Calabria».�

Alcuni degli aderenti al Comitato, che sta riscuotendo molti consensi

Patrocinio dell’Ateneo. La XIV edizione del progetto svilupperà il tema del connubio tra moda e cibo

Puntuale l’appuntamento con “Moda Movie”
Federica Lucia*

Non poteva mancare l’a p p u n-
tamento annuale con il pro-
getto più ambizioso e ricco di
opportunità del territorio. Il
Moda Movie, giunto alla sua
XIV edizione, celebra que-
st’anno il connubio tra moda e
benessere, intitolato “T a s t e-
ForFashion”.

Come ogni anno, il pro-
gramma consta di un nutrito
numero di appuntamenti, co-
me mostre, convegni, concorsi
per cortometraggi e l’ormai
consolidato workshop di stu-
di, dedicato oltre ai finalisti, a
15 studenti del corso di laurea
in comunicazione e dams. Il
progetto, ingranditosi con il
passare degli anni, rappresen-

ta ormai un punto di riferi-
mento per tutti quegli aspiran-
ti stilisti che credono nei so-
gni.

Nonostante la nostra regio-
ne sia un territorio difficoltoso
e poco fertile per questo gene-
re di attività, continua ad offri-
re un trampolino di lancio per
gli amanti dell’arte in genera-
le, che non termina nel vuoto
dell’esperienza isolata, ma
continua nel tempo.

Difatti sono molti i giovani
stilisti che, passati per l’e s p e-
rienza di tale progetto hanno
dato inizio ad un’opulenta car-
riera, che li ha condotti al di
fuori dei confini calabresi. Esi-
ste quindi ancora chi crede in
questo tipo di arte, che sem-
brava ormai riservata esclusi-

vamente alle passerelle attra-
versate da Naomi Campbell e
a quelle cinematografiche del
Diavolo veste Prada.

Ciò dimostra che la Calabria
ha anche un animo artistico

invidiabile, e che basta solo of-
frire la possibilità di esprimer-
lo. Il progetto Moda Movie na-
sce proprio per questo, per
presentare delle opportunità
concrete ai talentuosi scono-

sciuti con stoffa e forbici in
mano.

La particolarità di quest’i n i-
ziativa sta nell’accostare al
concetto classico di moda, tut-
to ciò che genera moda; come i
profumi, il cinema o i senti-
menti. Quest’anno il paralleli-
smo verterà su moda e cibo,
principalmente il benessere e
la cucina mediterranea, pro-
prio per esaltare e celebrare le
due eccellenze del Made in
Italy.

Non resta quindi che atten-
dere le creazioni più originali,
che verranno proposte alla
giuria nei giorni del 5 e 6 giu-
gno, presso il teatro Rendano
di Cosenza.�

*Studentessa in Teoria
della Comunicazione

Un momento dell’edizione 2009 di “Moda Movie”

È il tema dell’ultimo libro di Michele Borrelli edito da Pellegrini

Per la rinascita della democrazia
serve un ruolo attivo dei cittadini
Carlo Minervini*

«Il cittadino, l’essere umano in
carne ed ossa, è il vero portato-
re e destinatario di democra-
zia». Private di una coscienza
sociale che parta «dal basso», le
leggi sono solo uno specchio
rotto attraverso il quale una na-
zione si riduce guardare la pro-
pria immagine deturpata, cor-
rotta dalle venature del potere.
«Difendere la democrazia si-
gnifica viverla quotidianamen-
te, in famiglia, nella scuola,
nelle istituzioni, nella vita pub-
blica e sociale, attraverso l’eser-
cizio di una cittadinanza re-
sponsabile e attiva». Michele
Borrelli, docente ordinario di
Pedagogia Generale all’Univer-
sità della Calabria, non ha dub-
bi. I diritti e i doveri di una so-
cietà civile sono prima di tutto
la consapevolezza dei cittadini
di essere parte integrante di un
popolo, di una collettività, che
proprio per questo va difesa e
protetta. Così, dopo “Il grande
inganno”, scritto con Nicola
Gratteri e Antonio Nicaso, è ora

in libreria “Difendiamo la de-
mocrazia. Per una didattica di
prevenzione dell’illegalità e
della criminalità organizzata”.
Il prof. Borrelli ha discusso e
presentato il suo ultimo libro,
edito da Pellegrini, con l’asses-
sore alla Cultura della Provin-
cia Maria Francesca Corigliano,
con il politologo e scrittore
Francesco Toscano, e con la
moderatrice Antonietta Cozza,

nella sede della stessa casa edi-
trice.

«Lo scopo principale di que-
sto lavoro è quello di aiutare a
riconoscere le fallacie che pos-
sono nascondersi in una demo-
crazia debole come la nostra»,
ha spiegato il docente. «I valori
universali della democrazia si
sono trasformati in atteggia-
menti contrari al rispetto delle
leggi». In un’Italia talora impi-

grita e svogliata, c’è il rischio,
sempre più serio, che i cittadini
attendano dall’alto, come piog-
gia dal cielo per irrigare i cam-
pi, le risoluzioni ai conflitti so-
ciali. Ma «la mancanza di ri-
spetto verso le norme e le leggi
impoverisce i valori e la cultura
di una società», e favorisce pe-
ricolosamente quell’immagine
del «furbetto» che si arricchisce
passando per la corsia prefe-
renziale, tra magagne e intral-
lazzi. «Lo sviluppo economico e
del bene comune – spiega Bor-
relli – si vede bloccato dalle
mafie che controllano l’econo-
mia e sono colluse con un certo
tipo di politica», dalla quale ci
si può svincolare soltanto con
l’insegnamento e la consapevo-
lezza del fatto che, semplice-
mente, tutto ciò è sbagliato.
Così questo libro, che ha prima
di tutto una finalità didattica, è
costruito per formare, oltreché
informare. «Nella misura in cui
si riflette sull’importanza di
una cultura delle regole, si po-
trà essere cittadini rispettosi
delle leggi e delle norme; ri-
spettosi dei diritti umani; capa-
ci di difendere lo Stato di Dirit-
to, di vivere lo spazio pubblico
e politico, e di stabilire un rap-
porto aperto e solidale con le
altre persone».�

*Laureando
in Scienze letterarie

Nel libro c’è un forte appello alla consapevolezza democratica dei cittadini

Giovedì si discuterà di vulnerabilità degli insediamenti urbani

Ancora una volta in primo piano
il tema del dissesto idrogeologico
Mai seminario avrebbe potuto
essere più attuale. Non che faccia
piacere parlare di dissesto idro-
geologico e di frane, argomento
purtroppo attuale in Calabria di
questi tempi, ma certo ascoltare
la voce degli esperti e il loro acco-
rato appello ad una corretta ge-
stione del territorio, non è mai
troppo. Un contributo in questa
direzione viene dal ciclo di semi-
nari del gruppo di lavoro interdi-
sciplinare GLIMRID , di cui è re-
sponsabile scientifico il Prof. Pa-
squale Versace, che prevede, gio-
vedì prossimo, 18 febbraio, in
Aula Magna, una discussione,
sul tema: “La vulnerabilità degli
insediamenti urbani e delle in-
frastrutture”. Cordinatore del
seminario è il prof. Alfonso Vul-
cano, ordinario di Tecnica delle
Costruzioni presso la Facoltà di
Ingegneria dell’UniCal. Nella
prima parte della giornata saran-
no trattati aspetti legati all’osser -
vazione ed alla valutazione della
vulnerabilità, con interventi
dell’ing. Giovanni Gullà, del
Cnr-Irpi di Cosenza, dello stesso
Alfonso Vulcano, dell’ing. Fabio

Mazza, ricercatore Unical, e del
prof. Ennio Ferrari, docente di
Sistemazioni fluviali nello stesso
ateneo. Nella seconda parte, in-
vece, saranno illustrati i risultati
di alcuni studi nonchè esperien-
ze con riferimento alla riduzione
del rischio per ponti e insedia-
menti urbani. Interverranno gli
ingegneri Roberto Gaudio e
Maurizio Ponte, dell’UniCal, e
l’ing. Francesco Azzato, assesso-

re ai Lavori Pubblici e all’Urbani -
stica di Castrolibero. Seguirà il
dibattito. «La valutazione della
vulnerabilità degli insediamenti
urbani e delle infrastrutture -
spiega il prof. Vulcano - è di fon-
damentale importanza, in quan-
to rappresenta il punto di parten-
za per programmare in maniera
ottimale gli interventi volti a ri-
durre il rischio idrogeologico e
sismico».�

Un’immagine della frana di Cavallerizzo, in provincia di Cosenza


